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IL RITRATTO

LA TENSIONE MORALE
LO UNIVA ALLA SINISTRA
di GIORGIO BOGI

◆A vent’anni dalla morte la figura del leader
repubblicano ritorna come riferimento
indispensabile per un nuova identità a sinistra

◆L’infanzia siciliana, gli studi universitari a Venezia
L’antifascismo e l’amicizia con Mattioli e Tino
Il partito di Azione e l’impegno nel centrosinistra

UgoLaMalfaÈ interessante la vicenda
dei rapporti tra Ugo La
Malfa e l’altra sinistra,

quella di origine marxista. È
unavicendache,a riguardar-
la complessivamente, ha re-
sistito a scontri politici molto
aspri, ad abissi di separatez-
zanelle concezionidipolitica
internazionale, a divergenze
profondedipoliticaeconomi-
ca. È una vicenda mai inter-
rotta, e riannodatadivolta in
volta in momenti di dialogo e
di intesa. C’erano dunque,
dietrodiessa,motiviveri.

Enonèunastoriadalegge-
re in archivio. Sfocia nell’at-
tualità, consegna strumenti e
concetti, lineediorientamen-
to politico, un metodo nella
follia.

La mia convinzione è che
al fondodiquestatravagliata
vicenda di rapporti intermit-
tenti ci fossero parecchie cose
difondo.Laprimaèlagrande
tensionemorale chegliuni ri-
spettavano negli altri e vice-
versa.

Si intende, non era affatto
un impegno moralistico,
quanto invece il riconosci-
mento che entrambe le parti
avevano una dura coerenza
nelle proprie idee: e una per-
sonalegenerositàdovutaalla
coerenza, unadisponibilitàa
pagare tutti i prezzi che do-
vesseropresentarsi, la galera,
l’esilio, l’isolamento, i rischi
dell’antifascismo, quelli del-
laResistenza, i rischidella fe-
deltà al di là delle convenien-
ze particolari che assediano
gliuomini.

È su questa base, in defini-
tiva, che non ci si rifiutava a
un dialogo che era spessouno
scontro, uno scontro di idee
funzionale a
grandi temi e a
grandiobiettivi.E
ciòprovocavastu-
pore e polemiche,
anzitutto in com-
mentatori politici
annidati sulla
contingenza e
sulla convenien-
za, cioè lontani
dal climachequei
vecchi combat-
tenti intrattene-
vano. L’incom-
prensione, così,
colpìsoprattuttoLaMalfa.

I moderati erano di idee
chiare: i comunistiavevanoil
lorosistema,edunqueperché
un liberal-democratico come
La Malfa voleva dialogare
proprioconloro?

Poco compreso al centro e
nella sinistra moderata, La
Malfa incontrò incompren-
sione non minore presso l’in-
tellettualità comunista, che
in definitiva era convinta
non ci potesse essere avvenire
per il suo mondo democrati-
co. Pagò un prezzo alto, una
sofferenzachenonsfuggivaa
chiloconoscevadavicino.

Accantoaquestomotivodi
fondo del rispetto morale ce
n’erano anche altri due, forse
non meno importanti. Nella
storiapersonalediLaMalfae
dei suoi amici c’era il senso
dell’ingiustizia. Nella storia
sociale dei comunisti c’era il
sentimento dell’eguaglian-
za. La lotta contro l’inegua-
glianza civile e sociale acco-
munava con naturalezza, e
senza diffidenza intellettua-
le,questavolta,gliunieglial-
tri.

Su questo punto erano del-
la stessa razza. Poi era anche
comune l’idea che la sinistra
dovesse andare la governo;
che le esigenze delle grandi
masse di popolo che la sini-
stra raccoglievadovesserope-
netrare nella cittadella del-
l’antico potere conservatore,
che dovessero permeare con
la loro vita vitale assetti irri-
giditi dalla tradizione degli
interessi. È a questo punto
chenascevaildissenso.

L’idea di La Malfa era agli
antipodidiquellacheicomu-
nisti avevano fatta propria
dai primi anni 20 agli ultimi
anni 50. In La Malfa la de-
mocrazia e la libertà erano
valori universali. La Rivolu-
zione ebbe un grande valore

inunasocietàprimitivacome
quella russa, era la sua tesi.
Ma siamo nelle società arti-
colate dell’Occidente e biso-
gna spere come riformare il
meccanismo di sviluppo sen-
za distruggerlo, bisogna sa-
pere come si distribuisce la
ricchezza che occorre conti-
nuare a produrre, come si di-
spongono i bisogni in uno
schema di priorità economi-
che, come si coniugano rifor-
meeoccupazione.

Bisogna sapere insomma
come la sinistra deve gover-
nare in Occidente, giorno per
giorno, con un disegno nella
mente, ma con un’analisi
realistica dei problemi per
non provocare terremoti e
sfracelli a danno innanzitut-
todellapoveragente.

Eralaconcezionelaicadel-
la politica, il rifiuto del mo-
dello ideologico, la contesta-
zione del mito della vittoria
finale del socialismo, corri-
spondente ad un’ora X in cui
tutto diverrebbe miracolosa-
mente diverso. E sul terreno
economico-sociale c’erano
dietroKeyneseBeveridge.

C’eraunoscontrodiconce-
zioni, una nettezza di posi-
zionidiversesenzatransigen-
ze piagnone. Ma c’era anche,
nellaconcretezzadellabatta-
gliapolitica,undissidiochia-
ro sugli strumenti operativi
che la sinistra avrebbe dovu-
tomanovrare.

Quelli di La Malfa furono
contestati condurezza: erano
la politica dei redditi, la pro-
grammazione concertata, la
politica del bilancio, la sal-
dezza dei conti pubblici, l’u-
nità federale degli Stati de-
mocratici europei. Non ci si

intese per molto
tempo. Il dialogo
pubblico con In-
grao, Amendola e
Foa non sbloccò la
situazione. Facili-
tarono il disgelo
grandi avveni-
menti e grandi
esperienze all’Est.
Con Lama, con
Berlinguer, anche
conTrentin,si fece
più intenso il di-
scorso di collabo-
razione iniziato

con Lombardi, con Claudio
Napoleoni, con Sylos-Labini
e Agostino Novella nella
Commissione nazionale di
programmazione economi-
ca. La crisi delle ideologie
maturò contemporaneamen-
te all’incontropoliticonei go-
verni di solidarietà naziona-
le, con l’esplicita richiesta di
La Malfa, che tanto gli costò
negli ambienti moderati, che
il Pci partecipasse diretta-
mente e a pieno titolo al go-
vernodelpaese.Siamoal‘76-
’79,gliultimiannidiLaMal-
fa.

Questa lungavicenda con-
notata da scontri, incontri,
pause e riprese, non ci conse-
gna cose morte ma cose vive.
Ilmetodo dell’azione politica
innanzitutto, ma concezioni
e strumenti che stanno oggi
neldibattitodellasinistraeu-
ropea. Il rapporto non ideolo-
gico con la realtà, la conqui-
sta della consapevolezza che
lademocrazianonhamodel-
li e sistemi finali, le logichedi
priorità economica, la con-
certazione, il governo della
coesione sociale mediante
patti, guidati dalla classe po-
litica, che faccianoemergere i
grandi interessi popolari, dei
grandiaggregatidegli esclusi,
dei grandi aggregati degli in-
teressi legittimi. In questo
senso La Malfa è certamente
una delle componenti della
sinistra che è chiamata oggi
ad estendere il raggio della
sua azione su assetti sociali,
problemi economici, proble-
mi di vita, conoscenze che un
tempo non esistevano. A lui
teniamo molto per tutto que-
sto e perché in fondo, come
scrisse un suo amico, è stato
l’uomo della sinistra europea
più incompreso:ancorpiùdel
MendesFranceacuifuspesso
associato. Fu però un com-
battentecomepochi.

La
scheda

Domani
il ricordo

Domani al-
le ore 11 al-
la Camera
dei Depu-
tati, nella
«Sala della
Lupa», la
figura di
Giorgio La
Malfa sarà
ricordata
alla pre-
senza del
Capo dello
Stato.
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Il Savonarola
della libertà
e del mercato

GABRIELLA MECUCCI

«Un Savonarola deluso? No, un
Savonarola insistente, che conti-
nuerà ad insistere sino all’ulti-
mo»: così Ugo La Malfa risponde-
va nel 1970 ad un giornalista che
gli proponeva l’ennesima defini-
zionerovistandofralefigurestori-
cheemitologiche. Ilparagonepiù
frequente non era stato quello col
domenicano fiorentino, simbolo
del rigore, ma quello con Cassan-
dra, eterna presaga di sventure.
Quando cessavano le scorribande
nel passato e si tornava alla con-
temporaneità,LaMalfadiventava
il solito La Malfa.

Eppure quel politico sui gene-
ris, tanto diverso sia dai demo-
cristiani che dai comunisti, era
prima di tutto «un moderno»,
capace di leggere il presente e di
progettare il futuro. Parecchie
volte nella sua vita gli capitò di

stare un passo avanti agli altri.
(Una biografia completa è usci-
ta da pchi giorni per il Mulino.
Il titolo è «Ugo La Malfa», l’au-
tore lo storico americano, Paul
J. Cook).

Nato nel 1903 nel popolare
quartire di Olivuzza a Palermo,
figlio di un maresciallo di pub-
blica sicurezza e di una «gran
donna», Filomena Imbornone,
una di quelle madri che, fra sa-
crifici e doppi lavori, riuscivano
in quei tempi magri a far studia-
re tutti i figli, Ugo, bravissimo a
scuola, finito il liceo, andò a fa-
re l’università a Venezia.

A Ca’ Foscari studiò econo-
mia e diritto e incontrò gli anti-
fascisti come Silvio Trentin. In
politica diventerà più avanti
grande ammiratore di Giovanni
Amendola e nel 1928 finirà in
carcere in quanto «sovversivo».

Già nella prima parte della vi-
ta il giovane siciliano si era di-

mostrato capace di stare fuori
dal coro del regime. La seconda
parte della sua esistenza la pas-
sò in quel mondo delle «grot-
te», in cui c’erano anfratti e in-
terstizi, dove gli antifascisti, ri-
masti in Italia e non finiti in
carcere, potevano avere coper-
ture e protezioni.

L’«università segreta» che
dette lavoro e rifugio a Ugo La
Malfa, nel 1933, era l’ufficio
studi della Banca Commerciale
di Raffaele Mattioli.

Di quel periodo la conoscen-
za con Orsola che diventerà sua
moglie. Da lei avrà due figli:
Luisa e Giorgio. Contempora-
neamente nasce l’amicizia con
Adolfo Tino e la conoscenza
con Ferruccio Parri che lavorava
al centro studi della Edison.

Nel 1941 il primo, importan-
te impegno politico: insieme ad
altri, fondò il PdA, il partito di
Azione. In questa forza politica

confluirono i giellisti, i liberal-
socialisti di Calogero e Capitini
e il gruppo composto, appunto,
da La Malfa, Parri, Tino e Rag-
ghianti.

Nel 1942 la fuga in Svizzera
per evitare l’arresto. Ritornerà
dopo il 25 luglio del 1943 e, più
avanti, entrerà a far parte del
Cln di Roma, presieduto da Bo-
nomi. In quel ruolo ingaggerà
la battaglia per il mantenimen-
to della pregiudiziale repubbli-
cana, schierandosi decisamente
contro Togliatti e la sua «svolta
di Salerno». Ma ormai è vicino
l’inizio di una lunga carriera di
uomo di governo.

Con Parri è ministro dei Tra-
sporti, con De Gasperi, nel suo
primo e quarto gabinetto, è al
Commercio Estero. In questa
veste Ugo La Malfa fece una
battaglia molto importante e
vittoriosa: la liberalizzazione
degli scambi, cioè l’apertura

dell’Italia al mondo industriale
capitalistico.

Togliere i dazi doganali, che
avevano fino ad allora artificio-
samente protetto le imprese ita-
liane, fu un gesto audace, che
portò il ministro del Commer-
cio estero a scontrarsi con la
borghesia nostrana e, in parti-
colare, con quella lombarda. Per
questa battaglia liberale e mo-
dernizzatrice più volte venne
apostrofato come sovversivo,
ma La Malfa non si lasciò inti-
midire e rispose da par suo. I ri-
sultati di quella vittoria, insie-
me, alla scelta europeista dette-
ro una potente spinta allo svi-
luppo del paese. «Lo sforzo del-
l’Italia da allora è stato quello di
arrampicarsi sulle Alpi per guar-
dare l’Europa. E ora avverto:
stiano attenti gli italiani a non
tagliarsi la corda e a non ripreci-
pitare nel Mediterran-
neo»:

“La ricerca
di scambio

col Pci lo isolò
tra i moderati
E i comunisti

erano diffidenti

”
Quelle liti «epocali» con Ingrao e Amendola
Nel ’65 e nel ’66 un tentativo di incontro su riforme e modello di sviluppo
«Ravenna ha vissuto ieri una gior-
nata eccezionale, indimenticabi-
le. Il dibattito al teatro Mariani tra
LaMalfaed Ingrao,haassuntoper
i ravennati i contornidiunaverae
propria sfida, una sorta di matcha
livello mondiale, tra due dei più
noti “leader” della politica italia-
na». La «Voce Repubblicana» co-
minciava con questi toni il reso-
conto dell’in-
contro tra La
Malfa e Ingrao,
moderatore
Eugenio Scalfa-
ri, avvenuto il
13 dicembre
1965. Il clima è
quello delle
prime delusio-
ni per l’espe-
rienza del cen-
trosinistra, e
della discussio-
ne nel Pci, dopo la morte di To-
gliatti, sul«modellodisviluppo»e
sulle«riformedistruttura».

«Per questoavvenimento -con-
tinuava l’articolo, siglato v. fr. - si
sonomossi icommentatoripoliti-
ci dei più importanti giornali ita-
liani e stranieri, come “Le Mon-
de”, “Newsweek”, “Express”,
”Economist”. Ben altra capienza
avrebbe dovuto avere il teatro per
ospitare tutti coloro che avevano
chiesto di seguire il dibattito, co-
sicchési èprovvedutoaduncolle-
gamentoamezzoaltoparlanticon
la Casa del Popolo del Pri e la Ca-
mera del Lavoro. I simpatizzanti
delleduepartihannogremito i lo-
cali collegati, molte ore prima che
il dibattito avesse inizio e i meno
solleciti sonorimastialloscoperto
davantiaiduestabili,ostacolando

la circolazio-
ne».

«Nei locali
del “Mariani” e
nei due stabili
collegati si po-
teva osservare
come uno
”spaccato” so-
ciale oltre che
politicodell’in-
tera città: ope-
rai della Sarom,
lavoratori del

porto, edili, dipendenti di tutti i
grossi centri industriali cittadini,
vi si erano dati appuntamento. Il
teatro eragremito nonsoltanto in
ogni ordine di posti, ma nei corri-
doi, nell’atrio e sugli ingressi». «In
salaicomunisti(piùabiliopiùfor-
tunati nel procurarsi i biglietti)
erano più dei repubblicani. Ma il
recorddegliapplausièandatoaLa
Malfa».

«Convertitevi alla
politica dei redditi»
Ma vediamo che cosa si eranodet-
ti i due leader. Secondo La Malfa -
scrivono in una pagina intera di
resoconto sull’«Unità» Ibio Pao-
lucci e Roberto Romani - quando
la sinistra si trova a dovere affron-
tare un meccanismo di sviluppo
in atto, ha due problemi fonda-

mentali davanti a sé: quello di
continuareagarantire lapienaoc-
cupazione, se inuntale regimegià
ci si trova, o di raggiungere la pie-
na occupazione se ancora il mec-
canismo di sviluppo non ne aves-
se consentito la realizzazione; al-
troproblemaèquellodimodifica-
re profondamente il meccanismo
in atto attraverso le riforme di
struttura.Inaltreparole,lasinistra
«deve insieme, operandosulmec-
canismo di sviluppo, non ridurre
laoccupazione, purmodificando,
attraverso le riforme, il meccani-
smo stesso». Per conseguire tali ri-
sultati la sinistra deve impegnare
la sua battaglia sul principio della
programmazione. Anzi, tali esi-
genze possono essere affrontate
soltanto con la programmazione
economica e la connessa politica
dei redditi. «Bisogna dovere o sa-
pere scegliere - ha detto La Malfa -
fra una diminuzione dei profitti
che, senza ridurre l’occupazione,
porti ad una grande riformascola-
stica, e una diminuzione dei pro-
fitti che porti ad un aumento dei
salari operai, in tutti o in questo o
quel settore». Naturalmente, se
nelmomento«nelqualesifaquel-
le riforme, si conduce, in paralle-
lo, una forte azione di rivendica-
zione salariale, si può colpire il
meccanismo di sviluppo oltre i li-

miti nei quali
unacertarottu-
ra di equilibrio,
provocatadalla
riforma sia
congiunta-
mente supera-
bile». Così se i
«sindacati insi-
stono su una
politica salaria-
le autonoma
non possono
pretendere che
questa posizione autonoma sia
sempreconciliabileconlariforma
delmeccanismodisviluppo».

«Ma così ci rimettono
i lavoratori»
«Tu haidetto -ha rispostoIngrao-
che ogni modello positivo deve
avere il proprio banco di prova
nell’occupazione. Giustissimo.
Ma guardiamo alla situazione ita-
liana. I disoccupati sono aumen-
tati in misura paurosa, molte fab-
briche,sisonochiuse,lariduzione
dell’orario di lavoro è all’ordine
del giorno. Tu hai parlato di un
nesso fra il modello e le riforme.
Ma qui si potrebbe fare un elenco
interminabile delle riforme non
attuate, dalle regioni alla riforma
agraria. Tu hai parlato di un nesso
fra ilmododidiminuire iprofittie

la realizzazione di una riforma
scolastica. Ma non c’è stato né l’u-
no né l’altra. Tu hai affermato che
nonc’èstataunareazioneadegua-
ta delle sinistre? Ma cosa si inten-
deconquesto?Comemaiilgover-
nodicentrosinistranonhasaputo
attuare le riforme che pure diceva
di voler operare? Si è trattato di
unaincapacitàdegliuomini?Non

credo. È il pro-
gramma, è la
formula, che
non erano in
grado di assol-
vere a tali esi-
genze.La debo-
lezza sostanzia-
le del centrosi-
nistra è consi-
stita nel modo
di intervenire a
monte dei pro-
blemi, dove si

decidonolescelte,nelnonaversa-
puto incidere sulla accumulazio-
ne privata. Per aggredire il mecca-
nismo di sviluppo, e per trasfor-
marlo - ha soggiunto Ingrao - oc-
corrono nuovi strumenti di inter-
vento. Occorre procedere, se ne-
cessario, anche con misure di na-
zionalizzazione, ma non soltan-
to». «Occorre procedere a una
riforma dello Stato, attuare le re-
gioni intervenire a livello sociale.
Tu parli della politica dei redditi
ma questa non incide sul profitto.
Oggi i monopolisti continuano a
operare a loro piacimento, e al go-
verno manca persino il dato della
conoscenza. Si sa, per esempio, di
un accordo fra la Fiat e la General
Motors,mailgovernononharice-
vuto nessuna comunica-
zioneinproposito».

È in corso di pubblicazione presso gli Editori Riuniti
un volume che raccoglie i documenti dei dibattiti
pubblici sulla sinistra che il leader repubblicano eb-
be con Pietro Ingrao, a Ravenna, nel dicembre 1965,
con Giorgio Amendola, a Roma, nell’aprile ‘66 e con
Vittorio Foa, a Firenze, nel maggio dello stesso an-
no. Il volume contiene una prefazione di Walter Vel-
troni ed è integrato da altri scritti di La Malfa sullo

stesso tema. Da esso sono tratti gli stralci che ri-
proponiamo in queste pagine e per i quali ringrazia-
mo gli Editori Riuniti. Si tratta dei resoconti amplis-
simi, e pubblicati con grande risalto, che l’«Unità» e
«La Voce repubblicana» dedicarono all’evento non
senza qualche enfasi, giustificata dalle vaste pas-
sioni politiche e popolari che quegli incontri aveva-
no sollevato.


